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LA STORIA

Italo Vallebella
SANTO STEFANO D’AVETO

I
l  cognome  da  cui  nasce  
questa storia è di quelli ti-
pici della Val d'Aveto, Cel-
la. Ma insieme a tavola si 

sono ritrovate persone che vi-
vono anche a migliaia di di-
stanza. Il loro comune denomi-
natore? Portano lo stesso co-
gnome o da questo discendo-
no. Settanta persone in parti-
colare  che  hanno  pranzato  
fianco a fianco all'hotel San Lo-
renzo di Santo Stefano d'Ave-
to. Tutte hanno in qualche mo-
do un capostipite: Paolo Cella, 

che nacque a  Santo Stefano 
nel 1840. Sposò Giulia Baciga-
lupi. Insieme ebbero la bellez-
za di undici figli che, una volta 
diventati  adulti,  decisero  di  
emigrare negli Stati Uniti. Cin-
que di essi (Antonio, Giobatta, 
Giuseppe,  Carolina  e  Paolo)  
poi rientrarono in Italia. Ma gli 
altri sei (Emilia, Paolina, Pelle-
gro, Giovanna, Anna e Giaco-
mo) restarono definitivamen-
te negli Stati Uniti, in città dif-
ferenti. Le loro storie sono si-
mili a quelle di tanti emigrati, 
sbarcati a Ellis Island in cerca 
di fortuna. Ma per le settanta 
persone che si sono ritrovate a 
tavola, quei fratelli rappresen-
tano la loro origine:«Paolo Cel-
la e la moglie Giulia erano per-
sone umili – raccontano oggi i 
discendenti - Erano contadini 
e avevano poco terreno. Ecco 
perché molti dei loro figli furo-
no costretti ad emigrare. Fece-
ro fortuna perché si sistemaro-
no più che dignitosamente. E 
permisero anche a chi era rima-
sto qui di condurre una vita se-
rena». A tavola, ovviamente, 
non si sono ritrovati solo i Cel-
la. Le tante generazioni che si 
sono susseguite dalla seconda 

metà dell’Ottocento in avanti 
hanno determinato che nell’al-
bero genealogico della fami-
glia si inserissero altri cogno-
mi, italiani e americani. Ma un 
po’ di Val d’Aveto si è ritrovato 
anche sul suolo statunitense. 
È la storia, ad esempio, di Ja-
mes Ferrini che oggi vive nei 
pressi di Chicago. Sua nonna 
era Emilia, una di quelle parti-
te dalla Val d’Aveto. James è 
nato negli Usa e qui ha sposato 
Jeanne Fontana che, come sug-
gerisce il cognome, ha le pro-
prie origini a Cerisola, frazio-
ne di Rezzoaglio. Anche loro, 
che già erano stati in Val d’Ave-
to, hanno partecipato alla reu-
nion:«Potenza di Facebook – 
sorride qualcuno -. Senza i so-
cial tutto questo non sarebbe 
stato possibile». A tavola (c’e-
ra gente che vive in Val d’Ave-
to, ma anche nel Parmense) 
qualcuno ha conosciuto pure 
persone di cui aveva solo sem-
plicemente sentito parlare. Al-
la fine è nata - scontata, ma an-
che spontanea – l’idea di fare 
in modo che questo incontro 
non resti isolato. E qualcuno 
l’ha buttata lì:«Ci riproveremo 
l’anno prossimo». — 

La Fincantieri e l’alleanza con Naval: orgogliosi per la nascita del polo europeo della nautica
Però che bello quando ci si conosceva tutti e a Riva la vita era scandita da quello stabilimento

Il Cantiere si internazionalizza
ma così è sempre meno nostro

IL RACCONTO

Mario Dentone

N
on possiamo che gioi-
re, persino con un re-
siduo, minimo spic-
chio di orgoglio, nel 

leggere e ascoltare, in questi 
giorni, fra giornali e tivù del ge-
mellaggio (lo chiamino pure 
coi termini di moda oggi nel 
linguaggio manageriale della 
grande industria) tra Fincan-
tieri e la francese Naval per co-
stituire un polo europeo della 
cantieristica.  Bene!  D'altron-
de se la Fiat è andata negli USA 
(speriamo non "e getta"), l'in-
dustria dolciaria in Svizzera e 
così via, fino a vendere i nostri 
gloriosi marchi nei mondi più 
sperduti, beh, se non altro le 
nostre  (chiamiamole  nostre  
col cuore) navi restano a porta-
ta di... scalo, si fa per dire visto 
che neanche si varano più. E 
comunque nel mondo sempre 
più piccolo e insieme più gigan-
tesco, o vai nel grande, nel co-
losso  industriale  mondiale,  
nei grandi gruppi oppure, co-
me dicevano i nostri vecchi, ti 
resta poco filo nella rocca. Ed è 
giusto così, sempre che i nostri 
figli e nipoti il lavoro poi lo tro-
vino, però.

Appunto, però, (c'è sempre 
un però anche nei  momenti  
più floridi e positivi) in questo 
andazzo super industriale, su-
per finanziario, super linguisti-
co, che ormai anche il modo di 
comunicare nel mondo indu-
striale non lo trovi più nean-
che nel dizionario di scuola, 
con quei termini sempre più 
per addetti ai lavori che tu non 
puoi seguire, quel però ti rode 
nel cuore, a ripensare quando 
il... tuo cantiere navale parla-
va rivano o al massimo genove-
se, che quando suonava il "cor-

no" era un carosello di ciao, 
ciao, e qualche battuta familia-
re, perché tutti si conosceva-
no, e persino noi ragazzi giron-
doni a inventare qualche gio-
co per i canigolli e i carruggi 
del paese, con la sola speranza 
di scovare in un recanto un pal-
lone, persino noi conosceva-
mo tutti, operai e impiegati, co-
sì come le donne che andava-
no a far la spesa coi soldi delle 
quindicine, che a parte quelli 
che navigavano, da noi, tutte 

le famiglie avevano un opera-
io o un impiegato là, fra quei 
cancelli e quelle gru.

Ecco il però: viva dunque la 
grande impresa mondiale, che 
porta commesse navali per die-
ci e poi vent'anni e milioni di 
euro (ovvero miliardi, scusa-
te, di vecchie lire) e porta pre-
stigio e lavoro a migliaia di per-
sone e piccole aziende satelli-
ti. Ma il nostro cantiere? Le bu-
ste paga della quindicina che 
uscivano da quel cancello e fi-

nivano nelle nostre case e ci fa-
cevano mangiare e ci permet-
tevano di andare a scuola e tut-
to restava lì, fra le nostre case 
rivane e sestrine, comunque le-
vantine? "Nu ne cunusciu ciù 
manc'un" mi ha detto giorni fa 
un  coetaneo  che  nel  nostro  
cantiere, come me e come qua-
si tutti, ci è nato, sì, perché ci 
hanno  lavorato  suo  nonno,  
suo zio, suo padre, e poi lui, e 
poi... basta! "Siamo una razza 
in rapida estinzione" mi ha an-

che detto un amico lui pure na-
to in paese da famiglia di com-
mercianti, che sul cantiere ci 
campava,  che  gli  operai  sia  
all'entrata sia all'uscita nell'e-
sercizio paterno ci entravano e 
ci uscivano come in quasi tutti 
i nostri negozi oggi chiusi, e 
che anziché proseguire l'attivi-
tà  familiare destinata  a  spe-
gnersi entrò anche lui nel can-
tiere. "Se prima ai tuoi tempi 
eravamo duemila e anche più, 
nei momenti d'oro, ora sare-
mo sì e no tre quattrocento" mi 
ha detto. E il resto?

Prima il cantiere parlava il 
dialetto, da Riva a Casarza a 
Sestri a Chiavari, fino a Geno-
va, persino i dirigenti parlava-
no in dialetto, e lo parlavano 
con gli operai, i capi, gli impie-
gati. Oggi nel nostro (o ex no-
stro?) cantiere il dialetto se c'è 
è anche lui in via d'estinzione, 
sia perché le ultime generazio-
ni manco lo sanno, sia perché 
le lingue sono mille. E i nostri 
giovani?  Laureati  triennali,  
Erasmus, estero, oppure disoc-
cupati ad aspettare, che in fon-
do là c'è sempre il muraglione 
che gira fino a Renà, ci sono gli 
scali anche se ora è persino in-
terdetto il passaggio lungo la 
spiaggia, ci sono griglie spina-
te, e il cantiere non è più il pae-
se, ma qualcosa... sempre me-
no del paese, come un estra-
neo, almeno per me, forse per 
noi, quando il cantiere era no-
stro pure nei suoi rumori, gli 
scalpellini, i campanelli del via 
vai delle gru, i treni merci che 
portavano le lamiere e il guar-
diano che apriva e chiudeva il 
varco per il treno, e il corno, la 
sirena, che scandiva vita e abi-
tudini sia per le donne ad af-
frettarsi fra spesa e céti, sia per 
noi ragazzini a correre a casa 
per il rientro paterno, sporco 
di ruggine e saldature, la tuta 
blu con lo stemma sul petto (le 
ho vissute tutte, le sigle, sulle 
tute: CdT, Cntr, Cnr, Fincantie-
ri) e magari presto ci sarà an-
che la sigla italo-francese.

Evviva!  Certo,  prosperità!  
Ma il nostro cantiere sarà sem-
pre meno nostro, sarà sempre 
meno Riva e meno Levante, an-
che se sarà europeo, francese, 
chiamatelo come volete, e per-
donate,  grandi  manager,  un  
pizzico di sano romanticismo, 
e se vi viene da sorridere, cerca-
te di trattenervi, grazie. —
L’autore è scrittore e saggista

James Ferrini e Jeanne Fontana

Val d’Aveto: otto fratelli emigrarono negli Usa a inizi Novecento. I loro discendenti sono tornati

Dall’America a Santo Stefano
per riscoprire le antiche radici

Foto di gruppo in località Roncolongo

Don Antonio Pessagno, scomparso nel 2015, guarda dalla finestra una manifestazione a Riva

La prima seduta di consiglio

NE 

Primo consiglio comunale 
a Ne. Venerdì scorso il sin-
daco Francesca Garibaldi,  
superata  l’emozione,  ha  
giurato sulla Costituzione e 
presentato la giunta comu-
nale. «Sono molto onorata 
di ricoprire il ruolo di sinda-
co di Ne», assicura.

Il primo cittadino tiene le 
deleghe a Protezione civile, 
Personale, Bilancio, Finan-
ze, Tributi, Cave. Il vice è Fa-
brizio Podestà (Lavori pub-
blici,  Servizi  tecnologici,  
Nettezza  urbana,  Attività  
produttive),  assessore  
esterno Maria Stella Migno-
ne (già assessore a Chiavari 
per diversi mandati), che si 
occuperà di Cultura, Edili-
zia  privata  e  Urbanistica,  
Servizi demografici ed elet-
torali. Diversi gli incarichi 
assegnati ai consiglieri. Lo-
redana Arpe, Politiche do-
ciali, Rapporti con l’Asl 4; 
Danilo Garibaldi, Sport; Si-
mona  Guerrieri,  Pubblica  
istruzione e Comunicazio-
ni; Alessio Cuneo, Agricol-
tura,  Turismo,  Ambiente,  
Informatizzazione;  Cristi-
na Rivara, Rapporti con le 
parrocchie  e  associazioni,  
Frazioni e Commercio; Si-
mone Sanguineti Simone, 
Politiche giovanili, Caccia e 
pesca. —

D. BAD. 

Ne

Debutto 
in consiglio
anche 
per Garibaldi
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